CHIARIMENTI DIPARTIMENTO FUNZIONE PUBBLICA PENSIONAMENTO E RIAMMISSIONE SERVIZIO DIRIGENTI MEDICI S.S.S. di francescocolaci.t

Gli argomenti   di cui al titolo  sono  disciplinati   dall’ art.22 della legge n.183/2010 ,in vigore dal 24 novembre dell’anno scorso , in cui si prevede che al  comma 1 dell’articolo 15-nonies del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502,le parole :”dirigenti medici del servizio   sanitario  nazionale ” sono sostituite  dalle segueni: ” dirigenti medici e del ruolo sanitario del S. s. n.” e  le parole: «fatta salva l’applicazione dell’articol16 del decreto legislativo 30 dicembre1992, n. 503» sono sostituite dalle seguenti: «ovvero, su istanza dell’interessato,al maturare del quarantesimo anno di servizio effettivo. In ogni caso il limite massimo di permanenza non puo` superare  il  settantesimo anno e la permanenza in servizio non può dar luogo ad un aumento del numero dei dirigenti”.  

Pertanto dal  24.11.2010, data d’entrata in vigore della legge n.183/2010  (Collegato Lavoro) ,il testo del comma 1 dell’art.15 nonies del  dec.legvo n.502/1992 ,relativo  alla  disciplina dell’età pensionabile , risulta essere il seguente:”1.Il limite massimo d’età per il collocamento a riposo dei dirigenti  medici  e del ruolo sanitario del servizio sanitario nazionale ,ivi compresi i responsabili di struttura complessa ,è stabilito al compimento del 65 .mo anno d’età ovvero,su istanza dell’interessato ,al maturare del quarantesimo anno di servizio effettivo  . In ogni caso il  limite massimo di permanenza non può superare il settantesimo anno di età d’età e la permanenza in servizio non può dar luogo ad un aumento del numero dei dirigenti .E’ abrogata la legge  19.02.1991 n.50,fatto salvo il diritto a rimanere in servizio per coloro i quali hanno già ottenuto  il beneficio”

In base al nuovo  testo della predetta disposizione,l’età di pensionamento per il personale medico citato non risulta elevata a 70 anni ,che invece costituiscono il limite di permanenza in servizio per coloro che ,dopo il 65.mo anno,disponendo di un’anzianita’ effettiva inferiore a 40 anni ,intendono  proseguire il  servizio ,facendone  richiesta all’Amministrazione di appartenenza.

Si ricorda che  la legge 19 febbraio 1991, n. 50  sopra citata  conteneva  la  disciplina del  collocamento a riposo del personale medico dipendente.

 Il testo dell’art.22 del collegato lavoro è formato altresì dai commi  2 e 3 ,il cui contenuto si esamina di seguito.

Il comma 2 fa riferimento al comma 1 dell’art.16 del dec.legvo n.503 del 30.12.1992,  alla fine del quale viene aggiunto  un nuovo periodo e di conseguenza dal  24 novebre 2010 il predetto risulta essere il seguente:”E’ in facoltà dei dipendenti civili dello Stato e degli enti pubblici non economici di permanere in servizio, con effetto dalla data di entrata in vigore della legge 23 ottobre 1992, n. 421, per un periodo massimo di un biennio oltre i limiti di età per il collocamento a riposo per essi previsti.I dipendenti in aspettativa non retribuita che ricoprono cariche elettive presentano ladomanda almeno 90 giorni primadel compimento del limite di età per il collocamento a riposo”

  Il comma 3 invece  prevede che la disposizione contenuta nel comma 1 dell’art.15 nonies del dec.legvo n.502/92 ,come modificato dall’art.22 comma 1 del collegato lavoro ,trova  applicazione anche ai dirigenti medici e del ruolo sanitario del S S N in servizio alla data del 31 gennaio 2010    .

Come si vede la disposizione introdotta dal comma 3 dell’art.22 della legge n.183/2010 ha  una portata retroattiva  rispetto alla data d’entrata in vigore della legge in cui risulta contenuto,nel senso che anche i dirigenti medici e del ruolo sanitario del S S N in servizio alla data  del 31.gennaio 2010 ,avendo più di 65 anni d’età ,ma un’anzianita’ effettiva inferiore a 40 anni ,se intendono  proseguire il  servizio   ,possono farne richiesta all’Amministrazione di appartenenza.

 In  caso di medici dirigenti in servizio sia  al  31.01.2010  che   alla data di entrata in vigore con portata retroattiva   dell’art.22 comma 3 della legge n.183/2010,l’applicazione  della disposizione privista  dallo stesso non presenta  difficoltà di sorta,che invece potrebbero  intervenire   per i   medici dirigenti in servizio  al 31.01.2010,ma che in data successiva  hanno  lasciato il servizio       ,in quanto  collocati a riposo per aver  raggiunto    l’anzianità massima contributiva di 40 anni ,in applicazione dell’art.72 comma 11 della legge n.133/08,  novellato  dall’art.17  comma 35 novies della legge n.102/09.

 Infatti per costoro si porrebbe la necessità di richiedere ed ottenere la riammissione in servizio,che peraltro   risulta esclusa proprio dall’art. 22 comma 1  della legge n.183/2010,che nell’utima parte dichiara che”… la permanenza in servizio non può dar luogo ad un aumento del numero dei dirigenti”

 L”auspicio  di    confacenti istruzioni applicative da parte degli organi ministeriali competenti  circa le modalità di attuazione  della disposizione esaminata capaci di  superare il contenzioso esistente e prevenire quello ulteriore   ha riguardato   i seguenti aspetti dell’art.22 sopra esaminato   .

 In primo luogo  alla  domanda  come deve intendersi la previsione del   “servizio effettivo”,si ritiene di  rispondere  che deve intendersi   esclusivamente quello prestato in costanza di attività lavorativa, senza quindi tenere conto di alcun periodo di riscatto (laurea, servizio militare,ecc) e sul punto un aiuto ci viene dall vicende legislative che hanno caraatterizzato l’art.72 comma  11 della  legge n.133/08,che dapprima faceva riferimento all’anzianita’ contributiva utile per i 40 anni che determinavano il pensionamento,e poi,con la modifica apportata dall’art.17 comma 35 novies della legge n.102/09,ha ripiegato  su quella effettiva

Un secondo aspetto da  chiarire   interessa l’eventuale discrezionalità dell’amministrazione di accoglere o respingere la domanda di permanenza in servizio ,fermo restandoche ,per previsione della stessa disposizione  l,a domanda non  può  essere accolta   se si determina un aumento del numero dei dirigenti.

Un terzo aspetto  che  pone   qualche  incertezza   ed indeterminatezza  operativa     riguarda proprio la possibilità della domanda di riammissione in servizio per l’applicazione del comma 3 dell’art.22 in esame.

Rispetto alle incertezze applicative dell’art. 22 suddetto sono intervenuti   chiarimenti operativi da parte del Dipartimento Funzione Pubblica contenuti in  due distinte  note rimesse ad altrettante   ASL.
